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A LLILLVSTRISSIMA 

ET ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA LA S. D. GIERONIMA 
COLONNA DVCHESSA DI 
MONTE LIONE S V A 
SIGNORA. 

Se spioni Ammirato. 

O DIREI, che fiera ma.' 
te ria di leggere s apprclcn- 
tafle à Voftra Eccellenza 
dandolefià leggere il Pcnfic 
ro della Morte ; fc il Reue. 
rendo Padre Don Benedet- 
to non fi folle di fiio ordine 
pollo à trattare di fimil /oggetto. Mali come 
ella v/cendo della via ordinaria , la quale è cal- 
pellata dalle gran donne, che negli agi & nelle 
morbidezze viuono, ha moftrato dinaucr ani. 
mofiiperiore alla femminile fragilità; così egli 
trattandola ruuidezza & l’amarore di così fat- 
ta materia con vnafuauità inellimabilc ha fatto 
vincendo le medefimo dolce & piaceuolc Iiftcfl 
lo Penile r della Morte. Onde fi come fù chi difi 
fc, che 1 ira e v più dolce del mele, che diftilla; 
cofi C neceflària co fa confcfiàre , chcfia dolci/si 





ma quella amarezza delpenlared’hauer àmori 
re ; poi che non per altra via fi peruiene all’eter- 
na vita, che per mezzo della temporal morte. 
Onde quel Vaiò nobililsimo di elezione à cui 
per fpeciale dono di DIO fiì conceduto in vita 
d’hauer vn fàggio dell’eterna felicità, non lènza 
cagione defideraua di Iciorfi Se liberarli da quello 
legame del corpo per congiugnerli con Chrifto: 
il quale è la vera vita. La Chielà Santilsimala 
quale non lolo fu dal fapientilsimo S ignor no- 
ftro G iesv Christo alleuata& informata, & 
da i Benedetti Apolidi lùoi dilcepoli ammaellra 
ta, ma del continuo è dallo Ipirito lènto retta 
&gouernatacon fermo Se non mai interrotto 
coflume via il primo di della quadragefinia non 
lo lo con parole ricordarci quello penfiero della 
morte , ma con l 'immagine della cenere farci vi- 
fibilmente rauuedere , che noi non fiamo altro 
che cenere Se fra breue Ipazio di tempo in cene- 
re habbiamo ad ellère conuertiti . Ma che mara- 
uiglia , che quelli precetti à noi peruengano dal 
larghiamo fonte. Se non mai mancante della di- 
urna làpienza; Se quegli antichi làui gentili inuol 
ti anchor nelle tenebre de loro errori, perquanto 
l’humano intelletto potea lolleuarli tralcorlero 
à darci vn fimil ricordo, quando ci ammunirono à 

conolcerc 


conojfcere noi llefsi. Il cui intendimento in vero 
altro non era , che ricordandoci noi eflèr morta- 
, li farci auuedu ti à non tentar colè oltre le forze 
dell humana conditione. Del quale ammaeftra- 
mento chinonfirauuededa le medefimo (landò 
con prudente configlio fiflo in quello necelTario 
de vtil penfiero della morte ; conuiene , che con 
qualche finiftro lèn’auuegga : come ad Aleflàn- 
dro il grande auuenne : il quale datoli à credere 
perle molte imprelè felicemente lùccedutegli, 
che egli folle figliuolo di Gioue, inlù l’occafio- 
ne dell ellère flato ferito, quali Ichernendo la lua 
fteflà credenza , volto à gli arnie ifiioi dille, che 
quel fangue che egli verlàua dalle piaghe non 
era fimile à quello che fpargeuano da lor corpi i 
Dei felici . Sia dunque caro Se amabile à cialcu- 
no il pender della morte ; poi che da elio penile-* 
ro nalce il conolcimento dell’humane milèrie , 
de della baflèzza del noftro flato. Dal qual cono 
(cimento impolsibil colà è, chenonnaicadi ma 
no in mano il difprezzo di elle colè già conolciu 
te da noi per cole di coli poco pregio de valore. 
Et à chi non è mamfefto che ellèndo l’huomo va 
go di Tua natura di cercar il luo Bene , de la fila 
quiete e la fila felicità, che chiaritoli, &rendutofi 
interamente certo di non edere in quella vita,chc 

- co n 


con ftu dio , Se con tutto il fuo cuore, Se con ogni 
fiip rema diligenza non procacci di ritrouarlain 
cielo . Ecco come quello amaro Se doloroso 
Pcnficr della Morte alla natura humana , à guilà 
d’vna amara medicina , che fi da a’corpi infermi, 
o fuoco, o incifione che fi fa alle piaghe per mez- 
zo dVn corto Se breue dolore ci conduce alla 
perpetua lànitàdell’anima. Perche dille il Si- 
gnore ellèr neceflària colà à perder la lua anima, 
ciò è àmacerare Se affliggere la fila vita con coli 
fatti penfieri chiunque defideraua di fàluar in 
eterno l’anima lua . Et veramente fi come à ca- 
uallipaurofifi toglie la paura con fargli contra 
lor voglia ftar fermi à veder quel, che mettealor 
paura -, cofi con niuna colà fiiperiamo noi il terri 
bile Ipauento della morte , chiamata da gli huo- 
mini làui l’eftremo delle colè terribili, che col 
penlàr del continuo ad cllà morte , Se di volerla ve * 
der in vilò, facendoci coneflò lei tanto familiari , 
che conolcendo non ellèr quella fiera co fà, che 
altri la llima , anzi ella ellèr vn pallàggio da que- 
llo terreno fango a’cclelli tefòri , non più la rug- 
giamo ò abborriamo, ma ardentemente la cer- 
chiamo Se la dcfidei iamo. Volentieri dunque ho 
accettato il carico di farmi mezzano à far mandar 
fuori quella vtiie Se nobile operetta dedicandola 
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à voftra Eccellenza à cui liftelTo autore l'hai de- 
dicata poi che io porto certa fperanza , che a lui 
recherà honore, hauendola cofi bene Se maeftrc- 
uolmente ordita; a voftra Eccellenza gloria ha- 
uendo lui in coli fatto ftudio impiegato ;alle (pi- 
rituali pedone confòlatione leggendola Se ha- 
uendola fra le mani . Et s adempierà in buona 
parte il ièruigio della fìia diuina Maeftà torcen- 
do gli huomim dalle vane& otiofè letioni alle 
vtiJi Se neceflàrie. La cui diuina Maeftà fia quel- 
la : la quale fi come di poi lungo tempo hauer voi 
hramata fuccefsione, vi fece madre di bella pro- 
genie; cofi dopo lunghi & felici anni effondo col 
voftro nobile effompio ftata vtile al mondo, vi 
conduca à goder con l’altra voftra Gran Colon- 
nefo l’eterna gloria. Di Firenze àXXV. 
d’Agofto. MDLXXXII. 
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IL PENSIER 

DELLA MORTE 

Di Don Benedetto dell’Vua Monaco 
Cafìnenfè. 




01 che dal rimembrar l’eft re- 
mo giorno 

Della n olirà mortai fallace vi 

t4f 

Con amaro penfier dolce 
torno 

je Jteffa alma fmarrita , 

E dubbia del fuo qu) breue foggi orno 
S’apparecchia anzJ tempo alla part 
Ben 1 e dimanda pia 3 ben di voi degna 
Reai CO L 0 NNA, ch’à trattamelo vegna . 


E benché potrei dir , eh' à que’primi v/i 
Di fcriuerrime tolto altrvfi m'hanno , 

E vien t ch’oblio dell 'arte hoggi mi/cufi , 

Poi che mi tacqui è già l ’vndecim anno ; 
Non fa pero 3 chen voiferuirricitfi 
Nnoua fatica , o del mio nome il danno \ 

M.a b altera m mi in quello hauer dimostro , 
Che s’ io non empio 3 h onoro il voler volìro . 

4 EU 


2 IL PENSIER 

Fu d' alcun degli antichi empia dottrina , 

Che di noi dopo morte altro non retta i 
Come non fujfe già l'alma diuina, a 

Ne per se fiejfa , e fola a intender pretta ; 

.Ma d ’vn tal lume , eh' à l 'occafo inchina y 
E di quella materia , ond’hà la vetta i 
£ conuenijfe à lei , quetta dtttrutta , 

Venir meno egualmente > e perir tutta . j 

Stolto, che l'arme prefe audace , e fero , ;■ „ 

Contranottra natura , e le f è guerra ; 

E quel nobile altifi imo penfiero 
Del fuo fato immortai , che' n lei fi ferra > 
AnzJdi D IO per fommo dono altero 
E fijfo in Lei come radice in terra , 

< 7 ~ irle forzjoft in dimottrar con arte 
Gli huomini eguali à bruti in ogni parte • 

M <* non da molti fu però feguito . 

Vn parer fi nocino , e fi peruerfo ì 
Che fu da chiari ingegni altro fentito , 

E preualfe parer tutto diuerfo . \ 

E d 'vn ombra di luce allhor vettito . 

Hcbbe il fecol di tenebre cofperfo, 

Quafi propinqua al Sol non chiara aurora • 

Al Sol , eh' à nafeer fe poca dimora . 

Nacque 


I5ELLA MORTE 3 

Nacque il Sol CRISTO, cl mondo apertamente 
Seppe ch'eterna è l 'alma , e nulla il vieta : 

Ben quella parte , che s adira, e [ente, 

E dentro àfericeue hor odio , hor pietà , 

Perche infume col corpo hebbe femente. 

Forzi è che feco ancor f fecchi , e mieta , 

E ciò che da natura al noftro fato 
Co' terreni animai comune e dato . 

Ma quella , che difcerne , e fola intende . 

Delle cofe i principij , e la cagione , ■•"""> 

E nel futuro i lucidi occhi fende, 

E col pajfato il prefente compone , 

Perche di fuor ne viene , e nulla pende 
Da carnai majfa , che del fuo le done , 

Non muor col corpo ,nò,ne inhabil riede , 

Che fenz>a aiuto fuo contempla, e vede. 

• * * . ^ • ■= 1 j 

Segli è dunque immortai , di morir l'alma . 1 Wv 
Non de temer perche la carne moia ; J. 

E ben ha quei sugli homerigran falma 
( S' alcun pur e ) cuifmil cura annoia . ; A 1 

Può temer al por giu la mortai falma , 

Che là non vada oue perpetua noia > ** 

Oue la vita flejfa afj?ro dolore , 

Ne con fempre morir però f more . 

a ij Temer 


4 IL PENSIER 

* Temer può filo di morte feconda , 

La qual piu rea occt de , e non con fuma » 
Acque ,vfenz>a affogarf altri s affonda 
E foco ha , che dou arde non alluma . . 
Quefto timor fieffo •virtù feconda , 

E da volar al ciel l ' anime impiuma . 
Onde chi del fu err or tardi fi pente 
Qui prima 3 s egli sa , volga la mente. 

Ve prima ripenftr , com'egli fa 
A partirfi di qua poco lontano ; 

Poi , che gli è forala al fin di quefla via 
Rapprefintarfi al tribunal filtrano y 
La'ue fatto di luigiuditio fa 3 
E che pentirfi dopò morte e vano . 

Non fin quefle tre cofe ombra , ne fogno 
An&i han difedehomaipoco bifogno . 

Ahi j ahi 3 che l 'bore fon fugaci , e corte , 

E le leggi del tempo inique 3 e crude, 

A pena apre Lucifero le porte 
Del ciel ) che fubito Heffiero le chiude : 
Ecco vengon le rughe , ecco vien morte , 
Ne fi angue , ne beltà mira, ovirtude , 
E 7 di , che ritte der l * alba non fiera 
Velia vita mortai conduce àfira . 


s 


DELLA MORTE. 

E s egli viiie DIO, fed egli e fanto , 

Che ne quello , ne quel pub già negar fi , 

Alla vita t che qui fallace e tanto , nh. 
Altra vita piu certa e forz>a darfi ; \ 

Oue condegno al rio c alligo , e pianto , _ 

E premio , e gioia al buon pojfa donar fi \ 

Voi che qui fiejfo il vitto al del smalla , 0 

E virtù l fianco trabepouera, efcalz,a. 

Ecco chifolo attefe alle rapine , ' 

A turbar ilvicin principe , e grande : ’ V v 

Porpora il cuopre , e velli peregrine -, * mjL 

Pafconlo le piu nobili viuande : ' 

E cofiperfeuera infino alfine , ' 

Chiaro, e felice per tutte le bande -, A 

E d 'ogni bene a chieder pur a lingua v » iw \ wtfA 
Forfè fimi li d fegh heredt impingua . . 

Et auuien poi ch'altri d l 'ho nello attenda , ' 

E pur tutta fua vita agghiacci e fudi \ .Vi 
Veragiullitia vuol, ch'altrui fi renda v ' “ 
Secondo il merto de'fuoi cari fludi . 

Chi fia che d 'ingiuriti a Iddio riprenda ? 

Ch'un altra vita fia dunque conchiudt: 

Oue dell ' opre inique , e delle buone 
A tener s'habbia rigida ragione. 

Pentirfi 


6 IL PENSIER 

Pentirfi dopò morte altrui fi folle , 

E degno è le fi nieghi vn fi bel dono ; 

Ottinato diuenta in quel che volle , 

Nè chieder può , nè ritrouar perdono . 

SenzJ arme guerreggiar gl' è vano , e folle , 

E fen&a luce ogni operar men buono . 

Laue'l legno cadeo rettar conuenne , 

Poi eh' à terra il mandò vento , ò bipenne . 

Hor qual'huom farà mai cofi feroce 
Di dura quercia ingelid ’ alpe nato , ' 

Cui le tigri , o le ferpi , òfeptu noce 
Altra fera , habbia il latte , él cibo dato 9 
Che non alzj le man , gli occhi , e la voce , 

E chieda al del mercè delfuo peccato , ' f 

Se và , che morir dee feco penfando 9 
Nepuòcomefaper, doue, ne quando. 

Tu tti babbi amo à tener quetto viaggio , 

Siam pur poueri , ricchi , o ferui , o duci , 
Colforte il vii , coni' ignorante il faggio , 

Ad vn me defmo fin morte con duci: 

Tutti per vna firada ad vn p araggio , * 

Ma i n vari modi , e vari tempi adduci \ 

O per ferro , o per febbre , o per affanni , ' 

Od in vecchiezza , o fui fiorir de gli anni . 

Và 
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DELLA MORTE. 

Va fegui il finto ben , fegui i piaceri , 

Che L mondo falfo , e rio ti rapprefenta\ 

Va fegui le fue pompe , e i fatti alteri , ? . v v 

Et àgli auidifenfi il fieno allenta \ 

Fà intorno al viuer tuo vari penfieri , 

E ricchezza ricchezze accrefcer tenta : 
Deh rimira cottei eh' à terra fonde. 

Anzi annulla in poche bore ogni ben grande. 

Ben dee folto chiamarfi vn , che per fare 
Vno , o due giorni in peregrina parte , 

Grand 'edificio vi comincia à fare , 

Vfando in ciò perche fi a bello ognarte : 

Jidifero che lefuecofe piu care 
Là ripone 3 onde poi ratto fi parte ; 

Nè troua ou egli và purvna loggia , 

Che dal fol lo difenda , o dalla pioggia . - 

O con quanto dolor quel giorno amaro 
L'alma ripenfa à le p affate offefe : 

0 come inuan fofpira il tempo caro , 

Ch' inutilmente vaneggiando fiefe : ■ 

1 fuoi beati di totto pajfaro 
Qual perfereno del fauille accefe , 

E volendo hor rettar forzi e , che vada 
A faldar fu a ragion per dubbia firada . 

Che 
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s DELLA MORTE 

Che potrà dir quel mi fero , che viffe 
Sin ’à l 'viti ma età nimico à DIO? 

Che gli occhi fuoi vilmente in terra fijfe , 

Il bel tetto del del potto in oblio? , 

E fra fuo cor mal configliato diffe 
Non paft indarno il fior dell ‘anno mio , 

Ne vi retti giar din , ch’orma non f erbe 
De vaghi paft miei tra i fiori , e l ’ herbe , 

Voglio dar al mio cor mille diporti , 

E menar i miei d) lieti , e felici. 

Et hauer belle donne , e J erui accorti , V 

E mufici eccellenti , e cantatrici , 

Bofchetti da cacciar , da gioir horti, 9> 

E numerofi armenti , e campi aprici , 

Palagi , armi , dettrieri , olir , oro , e gemme 
E tutto quel che n defi derio viemme . 

Corri ombra il viuer mio fen vola , e fugge , 

Ne torna in dietro poi eh' alfine arriua -, 

Ala qual nebbia cui ’lfol disface , e flr ugge 9 
Retta d 'ogni effer fuo fogliata , e priua . 

Stolto chi ’lfuo feren conuerte in vgge 
Per non so che rumor di tttgia ruta : \ 

Adunque de' miei di quel che mi retta 
Goder mi vb , che la mia parte è quetta . 

Ildigiun 


DELLA MORTE s> 

Il digiun 3 1 'aTtnenz^a , e V altre pene 

Son vane , e'I ben oprar fenzJalcun frutto » 

Chi torno mai da l 'infernali arene 
A dir che fia la giu fella , ne lutto ? • \ 

Jldorte con egual piè forda fen vene , . 

E di noi ftrugge con vn colpo il tutto . </ - 

Che potrà dtr chi quello tenne » e feco 
Non fi raffronto maifuperbo , e cieco ì 

Forzi è j che pigro , e renitente tratto - 
A quel gran tribunal diuenti muto . 

Che della caufa fuaguidicee fatto 
Quei , ch'ogni fuo penfier femprehà veduto • 
Effer felice , e fortunato à fatto 
Tenne in delizie hauer qua giu viuuto . 

E penfier torto feo , ma fi pent'hora , 

Ch' è giunto al varco , e non può far dimora* 

Si come in chiaro ffecchio altri fi vede , 

E mira il volto fuo se fozfy , o netto , 

Cofi l 'alma di s'e quel di s'auuede , 

E legge nel fuo libro ogni difetto \ 

Che la memoria fola le tienfede , 

E le rammenta ogni otiofo detto \ 

Giungendo infieme in dtlfiaceuol nodo 
Il tempo , il loco , la cagione , e 'l modo . 

b L'hort 


IO IL PENSIER 

L'hore del giorno fuo nubilo , empio 

Numera 3 e coglie poi la fomma infieme ; 

O qual di lui fa crudo fratto 3 e fcempio , 

O come confcienZja il cor gli preme . 

Quanti di ben oprargli diero ejfempio 
Giudici hauer della fua caufa teme » 

Sorger con tra di se già s'indouina 
Niniue tutta } elaSabea reina . 

ha fofferenz^a chebbe il fuo Signore 

Contra fe vede armata 3 e ben conuienft • 

O quante volte ragionando al core 
Le dijfe : Alma che fai ? folta che penf ? 
Non tardar pii * , mirai fuggir dell ’ bore , 
Tronca i lunghi penfier 3 pon freno à ifenfi . 

A fi dolci parole allhor fu forda , 

Hor con gran danno fuo fe ne ricorda . 

Sene ricorda 3 e nel pallido volto 
Porta dipinta ogni ben leue ojfef a : 

Scufar non poft 3 e già di man l 'è tolto . ». J 

L'antico vfo di far forzai 3 o difefa . 

Vtde il Signor, eh' à vendicar fi e volto , 

Et hà lajpada in man di foco accefa ì 
Adolfo appetto 3 molto à punir fi* parco » 

Hor prefo hà le faette , e tefo hà l ’ arco • 
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DELLA MORTE 

*Tardi apre pitocchi à riguardar la frale 
Vita , chel mifer huom premia , o condanna ; 
Conofce come rio 3 come mortale 
Quii breue dolce , che piacendo affanna » 

E come vn vetro falffo , e disleale 
Il veder noftro , e piu lo cor inganna . 

E come a tutti noi diletta vn mele , 
Ch'amariffimo afconde affentio , e fele • 


Riguarda il viuer fuo dietro le palle , - 

E chefu fol conofce vn punto breue ; 

E re Ìì a in agguagliar fi corto calle 
A l ’ eterna magton , fatua di neue : 

Duolfi, che figli piacque ofcura valle , 

E 7 del chiaro mirar le fu fi greue » 

E che perde piacer , che mai non manca 
Per quel che vola , e fattidifce , e fianca . 

i 

Tal chi nè campifuoi ritroua afcofa ■». . J $ 
Lucida perla di valor egregio , 

Nè cognofcendol ’ei , la ftima coffa 
Di quelle che fa noi non s hanno in pregio , 

Se venduta ode poi eh’ è preti offa 
Di corona reai ben degno fegio , 

Sèfieffo accuffa , e incolpa 3 effciocco appella 
Che non conobbe pria gemma fi bella , 

^ j * Tutte 


> 
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12 IL PENSIER 

Tutte quante le perle orientali , 

Che nel mar Eritreo l’Indo raccoglie , 

E le fuperbe porpore reali 
Di Tiro , già fur poche a le fue voglie -, 
Hor giunto al fin dell' bore fue fatali 
Non fi porta con se gemme , ne foglie ; 
Nudo venne , e conuien nudo parttrfi , 
Ala con quanto dolor non può ben dir fi • 


Le care membra , cui coprir Iellate .v 

Ibifit } el verno i zibellini , egli oflri» 

E ’n guardi a hauer folean lefchiere armate , 
E dorate h abitar camere , e eh io Uri , . * ' _ 

In poca ofcurafojfa hor fian ferrate , Ci 

E di lor cibo hauran putridi mollri ; -.CI; 

E di forma fi bella , e fi gentile / 1 v; ri 

In breue diuerran cenere vele . jSfc 


Se del mondo in quel punto hauejfe impero , \ i ; f 
Per breue fatto hauer tutto L darebbe ; 

Ala d ’ indugiar e vano ogni p enfierò , > 

Prima al btfogno fuo prouueder debbe . \ 

Velie e là guardar fi daua il vero , 

E quel feguia , che piu feguirgl 'increbbe » . 
C’hor prenderla del fin gioia , e conforto , 

Si come nane in arriuando al porto . 

u ac 
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Che qual il Cigno > che piti dolce canta 

Quand 'e' fi vede al fuo morir vicino , \ 

Tal ' e via piugioifce anima fanta ■ \ 

P er partirfe di qua polla in cammino : \ 

O perche fugge da miferia tanta , ■ r \ 

O certa di fior tir loco diurno , v . . v ’ \ 

E di gir à goder quel bene immenfo , \ 

Ch’occhio non vide mai , ne cape in f enfio . 

Perche la morte à chi DIO cole 3 e ferue, , . \ ^ 

E loco , ouognifafcio il cor ripone ; 

A corner fianco allhor che'l del più ferue , 
D’aure , d ’ acque , e di fior ricca magione \ 


A tali che’n career rio firetto fi ferue 
Signor che venga à trarlo di prigione : . ) 

Rende la patria a l ’ alme peregrine \ 

E di mille fatiche è premio , e fine . M . y 


Premio , e fine d 'affanni afpri, e diuerfi , , n v r 

A chiferbo fuo cor candido , e puro , 

Nelfe ricetto di voler peruerfi : 

Ala d ' affanno , e di duol principio e duro 
A chi mal viffe . E vien eh e fi riuerfi 
Di poca luce in loco al tutto ofeuro , 

Loco d ’ ogni piacer , d ’ ogni ben priuo 
Oue malgrado fuo feende ancor viuo .. 
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Col veloce penfier , cui nulla Jlrada 
E lunga , il danno fuo fritto precorre , 

E giu difcende à l ’infernal contrada , 

Là doue notte , e dii gran turba corre : 

Ma non e chi di fuor rimanga à bada , 

Che popol ’ infinito può r accorre : 

Bench'à neffunovfcir di quella JlanZja » 
S'vna voltavi và, data e fieranz>a . 

Cia gli fi agghiaccia il f àngue entro le vene , 

E perde tnfieme il moto , e lafauella ; 

Mira qui varie , (finfinite pene , 

Ond 'affiti è la gente à DIO ribella: 
Afyro flrider di ferri , e di catene 
Vdir gli fembra in quella parte , e’n quella } 
E da l 'horribil fuon delle per coffe 
Rimbombar Ecco le montagne [coffe . 


a 


Porge gliorecchi ad afcoltar piu int enti 
D'huominivoce , comefuffcrlefis 
Et ode gridi alti fimi , e lamenti , 

Che ben fembra. idi mi feri , e d 'off e fi: 
Ode chi dice à lui . Fra quelle genti 
Haurai tu albergo in quelli fochi accefi. 
Eterni fochi > cui acqua non fmor&a , 
Anzj cui piu d ’vn mantice rinforzai . 


'A v 

*Ck 

%t>i 

• K 

1 wii 1 
*0 


I s 


"DELLA MORTE. 

Saper defia come corporeo foco 

Alma priua di corpo abbruciar pojfa » 

E troua eh' à ciò fare h ab ile è poco , 

Ma qual di D IO flormento ha quella pojfa : 
Voler diurno anco ritienla in loco , 

Ne può , ben che fa leue 3 indi far mojfa . 

Nè cerchi in ciò ragion difenfo huom pio , 

Che fopra ifenfi , e la natura è DIO. 

E le dà fimilmente *on duol 'in t enfi • V* * ~ 

Vietandole cjfeguir le 'voglie fue\ * * - ' ' r > 3 

Come fi doleria , shaueffe fenfo v •’ 

Vna pietra impedita agir ingiue . 

E chi non pianfe , o non fi tenne ojfenfo , 

Se la fua libertà toltagli fue ? V 

O quanto rie di doglia , e di martire , v 
S ’ interdetto ne vien lo fiar 3 e l gire . .* 

E non men che di quello anco s offende * ù 

In veder fi congiunta à co fa vile , 

Che come huom baffo a fomma gioia offende , 

Se conforte il fi fa Donna gentile , 

E nobile , & altero ir a fi prende , 

Ch' vna bruttura il facci a à fe fimi le \ 

Tal' alma hà doglia che nel fuoco viua , 

E che del ben , c'hauer potè a , vien p ritta . 

Macai 


Ma cui poteo piacer ciò che diletta 
Fatto prigion da nemico feroce ? 

Sa che per far di D IO cruda vendetta 
S'accende piu , e piu quel foco atroce » 

Sa che pena la mifera ri affretta , 

E sa eh’ è ’lfuo contrario e chi le noce: 

E pero dtfoffrir l ’ aria per cote , . -• 

E brama di morir , ne morir potè . 


Mentre pien di timor qui Jfratia , & erra * 

Per quel loco Jfriaceuole , e profano , 

Vede colui che l 'innocente terra 

Pri ma ffrarger oso di f angue humano \ » 

E quell 'altro ch'ai cielvolfe far guerra , 

Onde nacque ilfermon confufo , e frano ; 

E fur vari) di lingua , e di paefe , 

Tanto il Signor quella fuperbia offefe . 


Qui vede tutti quei , che nel def rto 

D'Egitto defar l 'aglio , él popone -, • ' v 

E quel che ladro in Gerico feoperto 
Fu dalla forte \ él folle ingrato Ammone: 

E tè 3 ch’affrrogafhgo eguale al merto 
Haueftì t pre/fo a lui vede Ajfalone . 

Ve IezZa bella , ha que vecchi à canto. 

Che della cada tìebrea saccefer tanto . 

In ogni 
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In Ogni loco di quel cieco chiottro 
Gridano le defunte anime frane , 

E più d'vn mfernalterribil moftro 
Affligge quello , e quel di pena grane : 
Quiui arde l ’ Epulon , che d 'oro , e d ’oflro , 
E di delitie piu cura non haue ; 

Tur vn folgocciol d ’ acqua egli defia , 

Nel mifer trona alcun che glie ne dia , 

Ini fon della 'vigna i rei culi odi. 

Che fer contra il lor Donno empio con figlio , 
Ofando ingrati con inganni , e frodi 
Vccider prima i ferui, e pofcia il figlio . 
lui e l cieco Pilato s ini gli Herodi , 

C'han dal regno del del perpetuo efiiglio ; 
Ala fotto gltaltri è quel peruerfo , e reo, 
Quelchelfiglinoldi D IO tradir poteo. 


Chi potria dir ,fe lingue hauejfe cento 
Degli infelici , e miferi lo finoio ? 

Ciafcun quant'hebbe gioia hor ha tormento. 
Alai diletto fu breue eterno el duolo . 

Altri è nel fuoco , & altri al ghiaccio , e allento \ 
Et altri accompagnato , altri va folo 
Gridando in voci fiauentofe , e meli e 
Ter quelle bolgie horribili , e fnnelìe . 

c Alifero 


I 
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Mifero albergo 3 oue ne Sol riluce 3 " & 

Ne Luna mai rinoua le fue corna ; 

Ne la candida aurora vnqua riduce 
L4 /Iella che l mattino adorna: 

Ne l 'afciutto terren /rutto produce , 

Ne primau era mai lieta ritorna -, 

Ma ve con funebri ale horror eterno > 

Notte 3 /ter tilt à » tempefla 3 e verno . . ^ 

Altri penfar fel pub , quanto l 'offenda 

Quello viaggio 3 e qual gli dia paura: J 

Ma che vai , fe pero non fin emenda , 

O s infinge effer fauola , o noi cura ? • 

O differtfce infanità l'emmenda ? \ 

O ne primi desij via pii* s indura ì 
E come in vita l 'hebbe egli di D IO 
Cosi morendo ha dife fteffo oblio ? 4 iV . 

0 felice colui , ch'affai per tempo . « •. O 

Va ripenfando al fin de fuoi lauorì\ ^ 

Efiàfe dice poi . Che pii* m'attempo 
Fra quelli vani conoficiuti errori? ,A\. 

E morir fi dilfone innanzi t empo , 

Perche Ifuo fin tutta la vita honori -, 

La qual non come prima ella s’ or dtfca , 

Ma fi commenda fiol come fimfc a . 
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E poco al corfo hauer l 'aure feconde , 

Il ciel fereno , e la fiagionefltua , 

E gir per le tranquille , e luci d’onde , 'V. 

Varcando lieto il mar di riua , in riua , 

S’auuien che' l legno ben {palmato affo n de 
Con la fua merce allhor , che n porto arriua » 

Meglio era hauer fortuna , e poifaluarfi , 

Benché con l ’arbor rotto , e i remifiarfi, 

A quello ogni mortai l'occhio riuolga , 

Quello fia fol del fuo nauilio il fegno , \ 

E perche l lino fuo buon 'vento accolga , x 

OJferui prima il ciel, poi fci oglia il legno . 

Ogni piacer caduco a fe ritolga , 

Perche non fia di quell’eterno indegno : 

Et habbia a fcherno il mondo , e fnoi coll unti , 

Che altro non fon che fogni d ’ ombra , e fumi. 

Che gioua co fi largo alfenfo vile . *'• \ 

Conceder quel ch'è molle , e delicato ? * J x 

Alguflo cibo dolce , efignorile ? 1 

Mirra , & Arabi ine enfi a l ’ odorato ì 
Agli occhi quanto appar bello , e gentile ? 

A l ’ orecchie cantar f laue , e grato ì \ 

E d ’ oro , e di beltà fuperbo gire , 

Se cofi prefto il fin deue fegutre ? 

_ c y Riuolgi 

I 

* Òigitirecypy Go< 
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Riuolgi gli occhi algiouinetto mondo , 

E '• vedrai dal fuo letto il mar vfcito , \ 

Per punir di lujfuria il vitto immondo 
Si che non hehbe allhor fionda , ne lito : 

E far fi vn lago fetido , e profondo 
Soddoma, che finhor fi moftra a dito\ 

E 7 piu fort’huomo indebolir fi 3 e quello , 

Che fu ptu faggio a DIO far fi rubello . 

Dà quello ( à dir cofi ) dolce veleno 

Dietro il pentirfi , e l 'attrittarfi à canto : 
Punge affettato , epungehauuto fieno , 

E piaga lafcia , cui non fana incanto , 

Deh firezj&a vn dolce , che di fiele e pieno , 

E 7 prezfio , onde fi compra è duolo , e piani o » 
E morte , e morbi crudi , & odi] feri , 

E ruina taPhor d ’ antichi imperi . 

L'infatiabilgola , ePotiolento 1 

Cagion fur fempre mai d 'effetti rei : 

Per quello Roma ilgr and’ imperio fiento 
Piange , e i perduti fuoi tanti trofei . 

Retto priuo Annibai d ’ ogni ardimento 
Ne piacer , che tu Capua hauer folci » 

Forte fra l ’ armi , e le fatiche fuc , 

E cadde poi nelle dehtie tue . 
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Ogola non contenta vnqua del poco , 

Ofame ingorda di ricche viuande , 

Qual firanio mar , qual fi lontano è loco , 
Oue tu a ricercar cibi non mande ì 
Quanto piu nobilfu fenzJ altro foco 
Quella primefca , quelle prime ghiande j 
A che bofcht votar , campagne, e riue, 
Quando del poco già meglio fi viue ? 

Della gola il diletto à pena ottiene v : » 

Alpajfar breue [patio , e poi moietta : yfi 


Sentir le fauci fole vn finto bene , :\ 

Aidl corpo tutto egraue , e vii ne retta : \ 

E l 'alma l 'ejfer fuo feguir conuiene , V 

Eie pub leuarfi su libera , e pretta , 1 

AnZj/ opprefo , e [curato il fuo bel lume , ì 
JMorta riman fià l ’otiofe piume . :i 

Di malabatro Sirio i capei biondi , • v i‘ JL 

E le membra , che vale vnger ognhora ? 

Ttf che di mufchio , e di zjbetto abbondi 
S) , che preda ne fan le ftrade , e l * ora , 

In van la puzJ[a tua cofenafcondi , 


Che poco odora chi ben fempre odora : 

Allunga , intrecciai crin , ponti la gonna , 
Che d'altro huopo non hai per ejfer donna . 

L'armonia 


y ( 
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V armonia delle voci , e la dolcezza 
Di cetra , e guidar balli a fuon di lira , 

T * glie dal mafchio petto ogni fortezza , 

Et a lafciuia à poco à poco il tira . 

Per queflo Europa d regnar prima auuezJfa , 
Amara , e lunga feruitu foffira ; 

E la Grecia poco ha madre d ’Heroi 
Sol cu ftodtrcbor sa pecore ,c buoi. 

Che riceue dagli occhi altro che danno 

Quei , chcjolgli raggira à quel ch'aggrada ì 
Superbia t odio , defìre , inutdia , affanno 
Quinci nel me fio cor conuien che cada : 

Et ei medefmo con occulto inganno 
Adopra a ferir se la propria Jpada . ^ 

Cofi vid ' Eua , e poigufìo quel perno , 
Ch'infetto tutti gli altri in vnjolhuomo . 

D'oro , e di gemme accolto empio tefauro , 

Rende il fuo poffejfor tri fio , e mendico » 

Ch' egualmente il de fio crefce con l 'auro , 

E cura eh' a se fteffo tifa nemico . 

Non perche porti a lui l In do col Mauro , 
Ceffa il voler d 'accumular antico . 

Tal l 'htdropico ha jet e » e perche bebbe 
Satio non re fio no 3 mafete accrebbe . 

Al' arche 
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A l 'arche grani di t efori apporta 
Oro ogni giorno , e pouerel fi chiama . 

Ad ogni altro de fi 0 chiù fa ha la porta , 

Et homaifuor che l ' oro altro non ama . 

Alt fera voglia , à cui doniti a apporta i 

Refrigerio non già, ma fet e , e brama: 

D'hauer poco acquietato fi querela , 

Et à piu guadagnar correndo anhela . 

Aiortal beltà , eh' i cori incauti ancide , . J 

Altro certo non è che vento , & ombra. 

Ne di fortuna prof pera fi fide , fi 

Che mille grafie fue breuhora sgombra . 

Tal rofa prejfo al rio su l 'alba ride , 

E d ' odore y e vaghezift il loco ingombra : 

Ala le pompe conuien ch'à fera lafce , 

E smuccchia quel di proprio che nafee . 

Ouefenvà quella beltà che fole • \ 

Spejfo la mente altera , e l piè far vago ? 

Oue f w van le perle al mondo fole , 

E i rubini , ond' altrui tanto fu vago ì 
Ecco [partfee de begli occhi il fole , 

E delle bionde treccie il color vago : 

E bruno , e creffofap à mano , à mano 
Della fronte l 'attorto , e della mano . 

Di porpora 
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Vi porpora vettir, diferuiappreffo 

Vn [ungo ordine hauer dimmi che gioua ì 
Se tu ne fei da maggior cura opprejfo , 

E là [alito , ond 'ogni aura tifmoua ? 

Vtuer lieto àgran Rè raro è concejfo , 

Che' n gran dominio gran dolor fi troua . 
Semprode alcun nuouo romor odiofo , 

Eie dolce prende maifonno , o ripofo . 

Ma forfè da defio di gloria punto 

Stender oltr Indo , e Gange il nome vuoi ; 
Horsu conceder vo che vi fia giunto, 

E vi rifylenda anchor ,chef ara poi ? 
Riguarda il cielo , e trouerrai ch’vn punto 
E quell'orbe , che sh abita da noi -, 

E l 'aura popolar ti parrà vile , 

Benché ti Lodi anchor l’vltima Thile. 

Sia pur magno , efamofo il nome caro, 

E fritto in carte , e J critto in monumento $ 
Che dal ratto girar del tempo auaro 
Dopo qualche difefa al fine fpento : 

E cadrà , come là ver / olgennaro 
Fronda , eh' alquanto contratto col vento \ 
Che vien morte feconda , e firà la polue 
• Le vite , e nomi , (fogni cofa inuolue . 

Miferi 
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JMiferi noi , eh' a vani tate intenti , 

Della fua dignità l 'alma fogliamo , 
Creati a dominar fere , e ferpenti 
Fatti fimi li à D IO feruir amiamo: 

E nel f attor potendo ejfer contenti , 

Tur dalle creature il ben cerchiamo : 
Onde'lfuo vero bene al cor fi fura , 

AnzJ DIO ferì offende, e la natura. 

Se ejuefto mondo rio tuttofoaue 

Edolcefoffe pur deuria J]>rczJ{arfi\ 
Poichefermezfa alcuna in se non haue 3 
E fono i donifuot fugaci, e fcarfi . 

Ma s anco il folle m dilettando ègraue , 
Qual , o quanta di lui fiima dee far fi ? 
Fuggir fi deue, e riputar per nulla 
Quel finto ben , ch'tferutfuoi traflulla . 

Di lei , che fopra vn orbe hauer le piante 
Dagli antichi dipinta , e cieca viene , 

Di lei eh' in ejfer leue , è fol collante 
E quello , J e chiamar fi dee pur bene . 

E J appi eh' in riuolgere il fembiante 
Di vento batti d lafciar con le man piene : 
E lo riuolge fi fubito , e fieffo , 

Che vederlo talhor non ti è con ceffo . 
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AnzJ quando à te viene , e che ti ride , 

Comincia fin d ’alhor mifero a farte , 

Che col timor t'affigge , e poi t'vccide O 

Con la frada del duol , quando fi parte . 
Perche pregi coflei ? perche ten fide , * $ 

Se l ’vfan&a ne fai , fé ne fai l 'arte ? 

Se fai eh' è mejfor ahi le 3 e proterua 3 
£ eh’ a chiunque e’fia fede non ferua ì uài- 

Hor se co fi , pria che fi giunga al pajfo , 

Ch' à colui che mal vijfe è tanto duro , ; 

Pietà di noi ne tocchi , e pajfo pajfo , 

Dal prefente volt lanci al ben futuro ; 
Girando homai , mentre ne lice , il pajfo 
Allaflrada c’hà'l fin lieto , eficuro . 

AnzJ tanto à fornir facile , e delira. 
Quanto u al cominciar torta , & alpeflra , 

Ne fi diffidi alcun > perche talvolta 
Vinto egli fu dal 'auuerfario antico , a 

Che perdente guerrier piu d’vnavolta . 

Vinfe y prefo coraggio , il fuo nemico » 

£ corona porto fra gente molta 
Lottator , che perdeo nel campo aprico j 
£ s’hier cadefli , hoggi r forgi 3 e vedi 
Di fermar meglio in falda bafe i piedi . 

- Ir, ' , ^ Non 
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Non perche ne l ’ Egeo ruppe la barca 
Lafcia il franco nocchier di nauigare , 

Ma Jj? alma il legno , e 'l mar di nuouo varca , 
E nuouo altro tefor cerca acquietare , 

Torse la man di D IO debole , 0 parca , 

A ffander fopra noi fue grafie rare ì 
Anzj corri arde il foco , e gira il ciclo , \ 

Cofi fempr egli di giouar ne ha z*elo . 

Naturalmente ogn'huom brama , e defa 
Felicità , eh’ è vita eterna , e lieta \ 

La qualhà tutto quelchauer potria , 

E i f enfi s e l 'alma interamente acqueta \ 

Ma fe non pub già quella hauerfi in via , » 

Che morte , ilcafo , e la fortuna il vieta » 
Anzj perche non v e ragion ci moua 
A cercarla colà doue fi troua . « 1 

In del alberga . lui è perfetta , e vera , v ' 
E l’alme tn veder DIO beate rende • ri 

1 


Et tema , che quel ben fi cangi , opera, 
Ipojfejforifuot mai non offende . 

Perche Icafo non pub , ne morte hà loco 
In quell ’ alma città molto , ne poco . 



d ij Città 
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Hà d ’vn diaspro trasparente , intero , 

Hi ricche pietre pretiofe adorno 5 
Ne cede a la materia il magi fiero : \ ' à 

Oro lucido è tutto ogni foggiorno , wy-V, 

Oro le piazjlg, & ogni fuo fentiero 7 % \vn; J v 
Dodici porte fue grandi 3 reati , ' v - $0 

Son di dodici perle orientali ► w • v -: \ . v 

t 

Albergo f empiterno iui ha la gioia , * . *&■ \\ , / 

Inimica di lagrime , e di cure : \ 1 


Scende raro qua giu 3 tanto l ’ annoia 
ha dubbia forte delle cof e impure . 
lui attende a le danz^e 3 è l gaudio , e'I canto , 
Beata compagnia , l 'e fempre accanto • 

Jn quelle felicif ime contrade 

Olì el viuer beato 3 e fi rinuerde , 

Non freme vento mai , pioggia non cade > 
Tenero bofco mai chiome non perde . 

Ne di poluere Sirio empie le jlrade 3 
Nel verno occide le viole 3 el verde , V 

V’e prima aera eterna 3 euuivn aprile. 

Che d 'odor fparge la Cittagentile . 


Città felice 3 che le mura intorno 


E ne difcaccia fuor con ogni noia 
Le follecite , e pallide paure . 



«Vìi 
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Chiara fontana d'acqua cri fi aliina , 

Che poi tutta l 'irriga inmeZjO nafcc ; ' 

E lungo il corfo fuo pianta diuina • • ‘ • s 

Di frutto almo vi tal l 'anime pafce . 

Huopo non ha di luce peregrina , 

Perche notte di tenebre non fafce 
La villa altrui . Notte è di la Sbandita , 

Che l ’inllumina DIO luce infinita . 

Pace, tranquilla fen&a alcuno affanno , 

Digtìerra , che t'ajfedij intorno il muro , '■ S 
Gioir foaue , cui minor non fanno ■ \ \ 

Ne duol prefente ,ne timor futuro : \ > 

Acqui fio di tefor fuor d 'ogni danno , 

E fenzja dubbio alcun flato ficuro : 

E per dir breue , e tutto iui fi troua » - V 

Cto che può defilar fi , e ciò che gioua . 

lui difciolta dal corporeo nodo -v 

Laima e diferua homai libera fatta ; ) 

Vfa le fue potente in piu bel modo , A 

Et advnirfi à D IO tutte l’adatta: 

Non comefiringe legjio à legno il chiodo , 

O come in loco vn animai s appiatta ; 

Jila come di color lana simbeue , ■ v 

O la luce del fol l aria rie tue. 

Qual 
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Qual da tale vnion gioia deri uè ■ 

Ne fili mio , ne d altrui batta à narrarlo : 

Ch' in damo per alcun fi parla 3 o ferine , « • 

S' human a mente ancor non pub penfarlo : 
Vanirne , che la sii fon fatte diue l 

Sole pojfon faper } che'l vero io parlo . V 

0 fortunato chi nf alta parte 4 

Quando che fa di cotal vita ha parte . • - * 

Vita cara , e gentil, felice bene, 4 

Che non hà male alcun , ne puote hauerlo ; 

Da font e eterno ilfuo diletto viene , 

Nefiudio altrui btfogna à mantenerlo : 
L'anima fempre D IO negliocchi tiene , 

Ne mai flanca ne fatta e di vederlo : 

Ne mengode di lui , perche lo brame , 

Che riha fempre abbondanza , e fempre fame . 

Quella vita creo fanta vaghezza 

Per ogni et a de in mille anime , e mille ; 

Lorfe ffrezjar quanto qua giu fi prezza , 
Anzj dal mondo in tutto dipartale : 

Ond 'infiammate difuperna altezza , 

Fra l'armi, e l foco ancor , liete s e tranquille. 
Alte da terra , oltra'l mortai cottume , 

Volar 0 al del con fortunate piume . 
j j. Quella 
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2 uefta fe dolci aspri martiri > c lenti 
A duo famofigiouani di fiagna -, 

E pene , e morte , e gioie , & ornamenti 
Sprezzar AG NE SA 'vera , e nobil agna : 

E in pace fojferir lunghi tormenti 
La Donna di Catania , e la compagna , 

Da cui vie piu che da Poeti , o Regi , 

Ha la bella Aretufa h onori , e fregi . 

QueHa fe Paolo primo amar i bofchi , ., v . x 

E viuer d ’ acqua pura , e d’herba fola -, 

Diuenir chiaro Antonio in lochi fofchi 9 
E 7 cilicio auanZtar purpurea fola : ■ \ 

E Romualdo fià be' colli Tofchi 
Jnfegnar altri fudi in altra fcola: 

E ’lgran padre Norcino à queflt innante 
Saggio delfecol rio girar le piante. 

Per eh' al regno del del nejf un mai poggia . \ 

Se non p er afpre , angurie , h orride vie : 

Co fi vien il feren dopò la pioggia , 

E dopò l 'ombra della notte il die . 

Chi vuol trouar di là teatro , sloggia , 

Non ricufi di qua fatiche pie , 

Che ne corona mai , ne mercè dafii 
A chi tra giuochi neghi ttofo ftafit . : 


Adirate 
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Mirate quando il fol ne s'allontana , 

E le campagne fcolorite rende , 

S'à fuoni , e canti inut il 'opra , e vana'» 
Agricoli or non f aggio il tempo jfende , 
Quando l Sol terna a la metafourana , 
Ne frutto coglie , ne rtfloro prende ; 

Ma s'cgli ara ,J ementa , e s'affatica 
Allegro al tempo fuo miete lafpica . 

La prouidaformica al cielo ardente 
Ricordando del r verno , e delle pioue, 
Afurarealmeffor della femente 
Jlfcllecito piè con fretta moue. 

La fui Magato la pecchia diligente , 
S’affanna intorno a le fue dolci prone* 

E not pur neghi ttofi, e noi pur j ciocchi 
Perdiamo i dì , come sa noi non tocchi . 

Chi tanto fegue quanto àgli occhi aggrada , 
E fa ragione à [e delle fue voglie , 

E correndo all ‘ingiù lubrica Jlrada , 

Il freno al fuo dette ier mai non raccoglie , 
Quantunque in fella retti , e lieto vada 
Adorno ilcrin di vari fiori, e fogli e. 

Non creda à le fue vie , ma fttma faccia , 
Ch’errato del buon calle habbiala traccia 
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E ferina indugio alcun poner in me&o 
Con folUcito piè ritorni in dietro , 

E non sanifichi di nemici in meZjO 
Ricca merce portando in fir agii vetro ; 

Ala laficiando di ftarfi m piume al rez>o 
Veffempiodi Alaria fiegua, e di Pietre: 

E piu colui 3 eh' e molto innanzJ andato , 

Et ha prejfio la morte , e'I verno a lato „ 

Alifier chi pien di ria [emenda , e voto 

D' ogni buon frutto al fitto dicembre è giunto: 
filtro già non può far , fie non deuoto 
Raccomandarfii a DIO di duol compunto : 
E da primi desij tutto remoto , 

Pentirfi almeno in quell ’ejlremo punto. 

Che penitenza ogni gran mal relìaura , 

In fin ch'alberga in noi di vita vn aura. 

Se ne fi vi et a , & è irnpofitbil cofia 

Par 3 che fatto non fia quel eh' è già fatto , 
Amara penitenza dolorofia 
Toglie la colpa y fie non toglie l 'atto : 

Et vn gemito fio] la maculofia > 

Velie ripurga , s egli è vero il patto : .. K 

E quel vel che pur dianzi soffieggi aua \ 

Vi neue torna 3 fé lagrima il laua . 

1 * Ala 


! 
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Ala benché D IO d ’vn gemito sappaghe , 

E ch'altri dica . Ohimè qual fon , qual fui 1 
E che con gran dolor gli apra le piaghe , 

Sol ricorrendo p er rimedio a lui , 

Eidarfi in ciò non denno anime vaghe 
Del del , che quello inganno jfreffo altrui : 
Chi pub faper fe ne fard concejfo 
Pur dimandar per don d 'vn J blo eccejfo . h 


O quanti , o quanti d m i furar fon volti 
Il tempo lungo , e vien lor poi troncato : 
Corri auenne d colui , chauea raccolti 
Frutti da campi fuoi piu dell’ vfato\ 
Che mentre fd penfier diuerfi , e molti 
Ecco dal fuo Signor folto e chi amato , 
Che morir dee quella medej ma notte , 
E le [frcranz^e fu e fono interrotte . 

Quelli fu in Paleflina vngiouinetto 
Ricco , ma ffrregiator del diuin Nume > 
Cui nobiltà di fangue , e vago affretto 
Hauean dato fuperbo alfrro coliti me j 
Onde per fizjar piu d'vno affetto , 

A fuoi varij desijffriego le piume , 

Le piume d’oro , e Involando f alfe 
Oubà di bene imagini piu falfe „ 


1 *■ 
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Non ridergli occhi fuoi co fa chauejfe 
V'honor , di pregio , e di beltà fembiante , 

Ch'egli ratto perfe non la volejfe , 

Vi nouello piacer nouello amante : 

E faggio nel mal far , perche potejfe ■'■>■■■ 

Hauer à le fu e voglie oro b a fi ante , ' ' X 

A colttuar fi diede i campi fui 
Ma col braccio , col bue , col feme altrui . - 

La doue rende il bel Giordano ameno ’ K 

Al mar , che non hà moto ampio tributo , 
Poffedcua coftui tanto terreno , 

Ch' à pena occhio girando hauria veduto ; 

Hor tutto feminollo , efìt fereno 

Il verno , e piu che matfecco , e canuto , ' * 

E fui maggio moflrar le prime fiche 
Vi voler rtSlorar mille fatiche. 

Venne appreffo il Solfi it io, e' l biondo auriga 
Gli aridi campi fot to' l cancro accefe , 

E fu meflier di numerofa biga 3 

Per r ac cor quanto di è queljuo paefe : ' ' ’ 

Ne'l terren , chel fonante Aufido irriga , 

Ne quello vd ’ Ar et uf a Alfeo s accefe , 

Ne la fertil riuera di Peneo 
A l 'autdo cult or tanto rendeo , 

- - - - * y Poi 
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Poi che Signor fi vide egli d 'vn tanto \ 

Raccolto grande , ricco oltr ogni fiima 
Diuennefcarfo , e flretto infieme quant o > 

Prodigo , e largo effer folca da prima . . , 

E crebbe con l 'hauer de vttij il manto » . • v 

E d 'ogni felloni a safiife in cima . . 1 v 

Et fuor del comun vfo in cor aitaro ' v 

Gola 3 e luffuria 3 e crudeltà regnar o . 

L'alta pietà di D IO , ch'ogn altra auanz^a - A 

Permife ciò per far l 'vlttma proua y 
Se forfè fatto in fi grande abbondanza 
A farne parte al pouerel fi mona : ■'i 

Aia egli velie piu ferina vfanz^a , ■ 

E ristringe la man con arte nona ; . 

E quel che D IO gli dà 3 che lo dttyenfi , ì» 

Si ritiene à piacer de' propri fenfi . 

O che difcorfi , o che difegni vani ■ . 

Nabello ( che tal nome hebbe ) facea ; j 

Oue porro quelli or&t, e quelli grani , • ‘ 

Lefaue, e i ceci miei fico dicea? ■ t* ■ 

Certo non fon fi d ' Adria i flutti infimi* 

Com'i penfier , ch'egli nodrifce 3 e crea : 

Aizzar al fin nuoui granai difegna* 

Efà calce venir 3 mattoni 3 . t legna» 

: SHOCCO, 
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Sciocco di quel comincia ad e fer trillo , 

Onde far fi douea lieto , e felice ; 

O come al fuo b fogno bai ben proni fio , r \ 

Che faro io ? frase medcfmo dice. ... u aVì. 

Forfè eh' à render gr atte in tanto acquisto \ 

A DIO, come deuea fuo cor alltce ì 
Forfè, qual fece il Saluator d’Egitto, , \ 

Nepafce il popol fuo di fame affitto ì \ * 

Deh perche non piu tolto alle lontane \ 

Contrade , alle vicine , al monte, e al lido , \ 

O fi a delle fue genti , o delle ftrane , 

Non manda a torno vn mainammo irido ì 

•irridi ** 

O tutti voi 3 chef carj o hauete tl pane 
Venite à tome dal mio ricco nido: • 

Venite pur fenzSoro , e fenzj argento , - ; V 

Sol lodatene DIO, che fon contento - • n ;l. 

Con follecita cura ecco difeorre w .vO. 

Come pojfa ferbarlo a tempi cari > . . • t 

Ter poi poterci ei [ìeffo tl prezfio porre, 

E far de l 'altrui fame a se danari . 

Chiuderlo penfa in ben munita torre , 

Palagi aliando al gran raccolto pari > 

Che già ripiena n'ha tutta la cafa t 
Sol la fianz^a del cor vota è rimafa . 

Ognhora, 
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Ognhora , ogni momento altro non penfa , 
Fuor che del dolce fuo viuer futuro -, 

E detefori fuoi parte disenfia 
rigiochi ofceni , e parte al ventre impuro . 
Qual via ( dice ) di pruni 'è fi condenfa , 
Che l 'or non ventri, & rfcane ficuro ? 
Anima horti rallegra , horviui lieta. 

Che non hauran tue gioie intoppo , o meta . 

Ben puoi turipofar da mille affanni , 

Ad ogni voglia tua ben puoi godere , * * 

Con (eri ci ve fi ir purpurei panni , 

Mangiar in oro , e in nobil gemma bere » 
Che lunga ferie di molti fi mi anni 
Non potrà con fumar fi grande hauere» v : 
Co fi dice egli , efe beato chiama , 

Poi che copia hauer pub di quanto brama . 

Era la notte , e i piu profondi , e bruni 
Sonni tene angli egri animali opprefii , ; 
Quando l Signor gli apparue > E cui raguni 
Dijfe quefte ricchezze , e quefte mefii ì 
Perche del lume mio te fieffo imbruni ì 
E piu cadendo vai , per ch'io ti refi ì 
E di quello ond 'io t'amo , ond 'io t'honoro , 
Ordijci à tè medefmo ira , & mar toro . 
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La vita , che fi lunga tu mifuri 

Sciocco pur quella notte ti fia tolta : 

E non Jperar che tue lufìnghe io curi , 

Che la mia pacienz^a in ira è volta . 

Hor va fonda i palazJtfi , hor alz^t i muri , 

Che ferbin meglio la meffe raccolta » 

In fin che dall 'inferno tu ritorni » 

Che forfè ejfer potrà fra pochi giorni . 

Cofi detto dtsparuc 3 e lafcio il loco 
Priuo di luce , e lui d 'ogni ben caffo : 

Che non è quello vn motteggiare , vn gioco > 
Nefitroua pervia piu duro paffo . 

Dagli occhi fuoifurtiuo humor non poco 
Stillo Nabello , e piu fieddo ch'vn faffo 
Grido ; Signor fin al mattino indugio , J 

Ala non potè ottener tanto refugio . 

Giunto à l 'eflrcmo affanno homai diuifo 
Da se Jpira la bocca aura fune fia: 

L'vno , e l 'alt/ occhio ha tenebrofo , e ffo , 

E fol vn breue moto al cor gli reila . si - . 

In tanto morte difcolora il vifo , 

E à troncar della vita il filo è prefla , 

E già rigido , e freddo il corpo tutto ■ A 

Sol àfarfi riman l’efequie, e Hutto. 

Da 
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Va fi m fiero ejfempio ejfer piu pronti 
Dobbiamo à procurar nottra falute. 
Che tal volta di noi non fi racconti 
Vn firn il cafio , el nome fol fi mute : 
Sempre chiedendo da c eletti menti 
Vi poter quetto far grafia , e v ir tute ; 
Poi che dt là da quelle eterne rote 
Tutto ne vien quanto per nei fi puote . 


IL FINE. 
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